




































































L’Autore nasce a Genova il 19 febbraio 1938 dove
consegue la laurea in Scienze Politiche.

E’ stato Direttore Generale di importanti Aziende
nazionali e multinazionali e brillante conferenziere. Vive a Varese
con lunghi soggiorni in Costa Azzurra e nelle Dolomiti
trentine.



Oivatto Dream è autore di Racconti come: ‘Una
giornata qualunque’ e ‘Una gita in montagna’ e dei seguenti
Romanzi: ‘Danno collaterale’ – ‘Graphite’ – ‘Il Consorzio’- ‘Unico
indizio un’armilla d’argento’- ‘Il mistero del passeggero
scomparso.’



Questo Romanzo è frutto della fantasia dell’Autore
pertanto ad eccezione di personaggi e luoghi storici, gli altri
sono pura invenzione e pertanto eventuali, possibili somiglianze
con persone e luoghi reali sono da considerarsi puramente
casuali.

















































Prologo

Un semplice e normale viaggio turistico è
costretto ad una prolungata sosta: al momento della partenza un
passeggero risulta scomparso!

Inizia così una avventura che condurrà il lettore
attraverso un allucinante mistero, pieno di eventi inspiegabili
come l’assassinio di persone apparentemente estranee fra di
loro.

L’indagine della Polizia non troverà infatti
riscontri sufficienti per collocare le morti in una logica sequenza
nell’ordito delittuoso della trama.

Il lettore farà la conoscenza di personaggi ricchi
di umanità e saggezza mentre un brillante giornalista proverà i
turbamenti dell’animo sino all’approssimazione della passione
amorosa. I suoi sentimenti tuttavia faranno fatica a trovare la
risposta alla inquietante domanda: chi è realmente l’affascinante
Ilde, la bionda dottoressa del Pronto Soccorso?

‘Il mistero del passeggero scomparso’ è una storia
ricca di intrighi e tradimenti dove le passioni dell’animo umano
affondano le loro radici in un passato lontano, tenebroso e fosco
come quello che avvolse e seguì la ‘Battaglia d’Italia.’













































II MISTERO DEL PASSEGGERO SCOMPARSO

Capitolo primo

L’autobus procedeva ad una velocità moderata, la
strada era quasi completamente sgombra e le poche vetture che si
incontravano rispettavano i limiti di velocità e le norme del
codice stradale.

L’autista del grosso e moderno autoveicolo guidava
sereno e rilassato, senza mostrare segni di stanchezza sebbene
fossero partiti dalla Capitale molto presto.

Con un razionale “pick-up point” aveva raccolto i
passeggeri nei punti che il tour operator aveva loro indicato ed
era ancora buio quando, dopo aver recuperato l’ultima coppia di
turisti, il torpedone aveva imboccato il Grande raccordo anulare
(GRA) per avviarsi verso la “Auto strada del sole”.

Era un giro turistico che Mario (tale era il nome
dell’autista) faceva ormai da diversi anni e quindi conosceva molto
bene: intorno alle sette e mezza avrebbe fermato il grosso
automezzo sul piazzale di rifornimento di Firenze, si trattava
infatti di una prima tratta di circa 280 chilometri di strada
pianeggiante senza grossi pericoli. Mario si era sempre trovato
bene in questa stazione, dove c’erano infatti buone possibilità di
parcheggio ed i bar erano sempre ben riforniti.

Il solo inconveniente era dovuto al fatto che,
trovandosi al centro di un importante nodo autostradale nel quale
confluivano ben tre direttrici, ovvero la Pisa e Livorno per Lucca
e Viareggio e Genova per Bologna, era sempre molto trafficata.

Mario però sapeva che se avesse mantenuto la
stessa velocità e non ci fossero stati ostacoli imprevisti,
arrivando intorno alle 7,30, avrebbe avuto ottime possibilità di
stazionamento per lui e di rifocillamento per i suoi
passeggeri.

Il viaggio prevedeva una successiva sosta a Parma
dove i passeggeri avrebbero avuto maggior tempo per un veloce giro
turistico nella bella città emiliana. Infatti l’arrivo a Milano,
destinazione del viaggio turistico, era previsto intorno alle ore
13,00, i passeggeri di Mario avrebbero avuto a disposizione circa
due ore per visitare la città di Parma, distante da Milano circa
120 chilometri.

Come previsto, la sosta a Firenze fu soddisfacente
per tutti e Mario poté tranquillamente osservare dal suo posto di
guida, i turisti che chiacchierando fra di loro si “sgranchivano le
gambe”.

Il giro turistico Roma-Milano-Roma si effettuava
mensilmente e Mario aveva imparato a conoscere i caratteri dei suoi
“clienti”, cecando di indovinarne i loro atteggiamenti e reazioni.
In genere durante il viaggio di andata, dopo i primi momenti di
naturale imbarazzo e forse un poco di sonnolenza, dovuta anche
all’ora mattutina, si sarebbero rivelati i singoli caratteri: non
era mai mancato per esempio il tipo espansivo ed esuberante oppure
quello più riservato, quello più ciarliero e quello più taciturno.
In ogni gruppo non tardava a farsi notare il “tipo alfa” e quello
soccombente.

Quello che comunque era certo è che al ritorno si
mostravano tutti stanchi e rilassati e se all’andata, sempre
dominava allegria e gran vociare, al ritorno non potevi sbagliare
se l’interno del pullman pareva “una camerata dopo il silenzio”

In sostanza non c’era nulla in quel programma
Roma-Milano-Roma che avrebbe potuto far soltanto immaginare quello
che poi accadde!

A Firenze dopo una breve sosta di 15 minuti il
viaggio riprese verso la nuova destinazione e si erano già formati
i diversi gruppi di simpatizzanti, alcuni passeggeri avevano
cambiato posto ed erano per lo più gli uomini. Le donne avevano
trovato argomento di conversazione fra ricette, cure dimagranti o
programmi televisivi mentre per gli uomini gli argomenti che
andavano per la maggiore erano lo sport e la politica. Va comunque
considerato il fatto che l’età media dei passeggeri era intorno ai
65 anni e molti erano i pensionati.

Quello che però colpiva sempre il signor Mario,
era il fatto che, in egual misura, nessuno dei passeggeri, nei
tanti viaggi che aveva fatto, mostrasse interesse o comunque una
qualche curiosità per il panorama che il torpedone attraversava.
Era pur vero che quel tratto di strada non era particolarmente
interessante, comunque una qualche curiosità avrebbe dovuto colpire
l’interesse dei turisti.

L’arrivo a Parma avvenne come previsto ed usciti
dal casello autostradale il pullman parcheggiò in un grande
piazzale non molto distante dal centro cittadino.

Un accordo preciso fu sanzionato fra Mario e i
turisti: alle ore 11,00 il torpedone sarebbe ripartito e quindi era
necessario che tutti fossero puntuali.

Come il comandante di una nave militare o
commerciale, Mario sapeva di avere le stesse responsabilità
dell’ufficiale senza averne però la stessa autorità, sino a quel
momento comunque non era mai accaduto qualcosa che avesse dovuto
preoccuparlo ma questa volta accadde l’imprevisto.

E’ prassi ordinaria che prima di riprendere il
viaggio, con in mano la lista dei passeggeri, il conducente faccia
l’appello dei presenti: quel giorno i presenti risultarono
quarantotto, dunque mancava un passeggero!

“Ciascuno occupi il posto che aveva al momento
della partenza.”

Così esordì Mario più annoiato che seccato e
riprese il conteggio ma la nuova conta non mutò il risultato:
quarantotto presenti contro i quarantanove alla partenza da Roma e
da Firenze

“Ciascuno verifichi il posto che aveva al momento
della partenza e controlli il compagno che aveva seduto vicino e
dica se risulta una poltrona vuota.” Continuò Mario, ora più
preoccupato che seccato. Anche questa verifica rivelò una
mancanza.

Il grosso autoveicolo era un moderno pullman
modificato secondo le esigenze del cliente, un importante tour
operator e presentava una doppia fila di poltrone separate da un
corridoio con quarantotto posti a sedere, suddivisi in due file di
due poltrone ciascuna, pari dunque a quarantotto posti.

Di solito al fianco o subito dietro al guidatore
rimane una poltrona destinata alla “guida” che illustra ai
viaggiatori le bellezze del panorama. Per quei tipi di viaggi di
breve tratta e durata, non è prevista la presenza di una guida e il
posto a sedere era stato dunque messo a disposizione di un
quarantanovesimo turista, che però ora non c’era!

Mario fu dunque assalito prima da noia e subito
dopo da una forma di antipatica seccatura per poi finire
preoccupato e rivolgendosi ai viaggiatori, pensò fosse opportuno
tranquillizzarli:

“Non c’è problema, concediamo quindici minuti a
questo sconsiderato passeggero e poi, mi spiace ma partiremo,
dunque vi prego di pazientare almeno un poco.”

Mario però non era tranquillo, perché non sapeva
cosa avrebbe potuto e soprattutto dovuto fare se dopo quei quindici
minuti il ritardatario non si fosse presentato. Aveva il diritto di
abbandonarlo? Non solo, aveva il dovere di far proseguire il
viaggio?

Talora le circostanze della vita possono mettere
in gravi difficoltà anche una persona semplice come l’autista di
una turistica, può capitare infatti di essere portati a credere che
importanti responsabilità e l’esigenza di improvvise decisioni
siano esclusiva prerogativa di poche persone occupanti prestigiose
posizioni mentre sovente accade che semplici persone addette a
umili incombenze possano essere all’improvviso investite da veri
cicloni di doverosi compiti: fu proprio quello che accadde al
signor Mario.

Veloci passarono i quindici minuti ma il
viaggiatore misterioso non si era ancora fatto vedere mentre i
restanti passeggeri incominciavano ad innervosirsi. Il “punto di
guardia” non era ancora stato raggiunto, per il momento le
rimostranze erano limitate ad improperi e maldicenze nei confronti
dell’assente, peggio sarebbe stato quando successivamente e non
sarebbe mancato molto tempo, i turisti se la sarebbero presa con
l’autista.

In previsione di questa eventualità, Mario prese
una decisione, con il telefono del pullman chiamò la “direzione”
per informarla dell’accaduto e chiedere istruzioni.

“Concedi ancora quindici minuti.“

“Ne ho già concesso quindici e gli animi si stanno
surriscaldando.”

“Non ti preoccupare non è il primo caso che
qualche incosciente ritardi.”

Poco convinto, Mario uscì dalla cabina del pullman
e cercò con sguardo preoccupato di “squadrare” la strada, quasi
cercando di anticipare un arrivo che non si verificava infatti sino
alla prima curva della via non si vedeva anima viva.

Mario era quello che comunemente si dice essere un
“brav’uomo”, sapeva che questi sarebbero stati gli ultimi viaggi,
non tanto per l’età, in fondo aveva appena compiuto cinquant’anni
ma così tanto tempo passato alla guida di grossi automezzi, gli
avevano procurato guai seri alla colonna vertebrale e un principio
di ipertrofia prostatica. Il Direttore gli aveva promesso un posto
in ufficio, con la prospettiva di una minore fatica, responsabilità
e soprattutto con orari più consoni al suo stato di salute e di
servizio.

Furono questi pensieri che permisero a Mario di
mantenere quella calma che chiunque altro al posto suo avrebbe già
perduto.

“Autista! Autista! Non vorrà farci passare tutta
la giornata qui, se quello non arriva peggio per lui!”

“Certo! Abbiamo pagato non per aspettare i comodi
di un ritardatario”

Le due persone che avevano così sgarbatamente
interpellato l’autista, come era prevedibile, erano stati proprio i
più allegri e logorroici passeggeri, poi sarebbe stato il turno
della donna, quella signora di mezza età seduta in terza fila,
boriosa e piena di trucco e di gioielli, sarebbe stata sicuramente
più incisiva e meno malleabile.

Passarono così anche i successivi quindici minuti
e Mario si decise a chiamare nuovamente il suo Direttore:

“Cosa mi suggerisce di fare? I passeggeri non
credo mi concederanno altro tempo, intanto il ritardatario non si
vede.”

“E’ un problema, non possiamo abbandonare un
passeggero e non possiamo ritardare oltre un certo limite la
partenza.”

“Noi abbiamo pagato!”

Urlò inferocita un’altra signora.

Come abbiamo visto, Mario era un brav’uomo, la sua
situazione professionale non lo preoccupava e quindi avrebbe anche
potuto soprassedere ma il sorriso pacioso che sovente illuminava il
suo volto, all’improvviso svanì, lasciando il posto ad una
espressione dura e decisa:

“Non è questione di soldi signora! Non le è venuto
in mente la possibilità che possa essere successo qualcosa di grave
al nostro ritardatario? In questo caso le sembra giusto
abbandonarlo?”

Forse non furono le sole cose dette ma anche
l’espressione con le quali queste furono accompagnate che
acquietarono la infuriata signora mentre Mario con le mani piantate
dentro le tasche della sua divisa da autista, con il suo grosso e
ingombrante corpo, cominciava un nervoso andarivieni dal pullman
alla porta del bar.

Il suo viso era sempre più preoccupato e sovente
finiva per tirarsi con una mano i baffi che ombreggiavano le sue
labbra mentre con la mano destra bistrattava i riccioluti capelli
che ora, scomposti, gli scendevano sulla fronte e sulle orecchie.
Poi all’improvviso la voce del barista lo fece trasalire:

“Mario perché non chiami i carabinieri, li informi
di quello che è accaduto e loro sapranno consigliarti per il
meglio.”

Il barista conosceva Mario da diversi anni ed
erano diventati amici anche se si trattava di una amicizia molto
particolare, costituita da una miscellanea di stima reciproca e
reciproci interessi: il fatto che il pullman dei viaggi turistici
si fermasse sempre sul piazzale antistante il suo bar, era certo un
buon motivo di interesse per il barista che non era tipo da
dimenticare una delicatezza da parte di Mario…… il resto è
praxis!

Dunque Mario riacquistò il sorriso e subito seguì
il consiglio dell’amico.

Pochi minuti dopo una pattuglia di carabinieri
venne a fermarsi a fianco del grosso pullman. Il brigadiere Alessi,
con competenza, dopo essere stato informato del fatto, prese una
decisione:

“Prego tutti i passeggeri di scendere a terra e di
portare con sé il proprio bagaglio, consegnando al signor Mario un
documento di identificazione.”

Poco dopo tutti i passeggeri erano a piedi di
fianco al grosso autoveicolo e con in mano la propria borsa o
sacchetto che avevano precedentemente alloggiato sulla capelliera
sopra i posti rispettivamente occupati.

Ad un segnale del brigadiere, un carabiniere salì
sul pullman per sincerarsi che tutti i posti fossero vuoti e nessun
bagaglio fosse stato dimenticato.

“Grazie signori della vostra collaborazione, ora
vi prego, quando il signor Mario vi chiamerà, raccogliete il vostro
bagaglio, se ne avete uno e ritornate al vostro posto sul pullman,
dopo aver ritirato il vostro documento d’identificazione che avete
consegnato all’autista.”

Ordinatamente ogni passeggero eseguì l’ordine e
risalì al proprio posto; come previsto, rimase vuota la sola
poltrona dietro all’autista e che chiaramente avrebbe dovuto essere
occupata dal viaggiatore ritardatario. Non solo ma al fianco
dell’autobus era rimasta una piccola valigia, più simile ad una
quarantotto ore.

Alla domanda del brigadiere, Mario rispose:

“Non conosco le generalità del viaggiatore
mancante all’appello, forse ne avrà conoscenza la ‘direzione’ anche
se ne dubito, vede brigadiere, per gite in giornata, non viene
richiesta alcuna identificazione, solo un nome che potrebbe anche
risultare falso, e solo per la prenotazione del posto, diverso è il
caso dove è previsto il pernottamento o un viaggio fuori dai
confini nazionali, per i quali sono necessari… ”

“Sì! Sì! Lo so! Bene signor Mario ora le chiedo di
firmarmi alcuni moduli che riguardano i fatti che si sono
verificati e gli atti che ne sono conseguiti oltre ad una ricevuta
per la borsa che requisisco. Ho ancora bisogno della collaborazione
dei suoi passeggeri, poi potrà riprendere il viaggio”

Il brigadiere Alessi cercò di realizzare, con
l’aiuto dei turisti un approssimativo ‘identikit’ del misterioso
passeggero sparito, purtroppo con esito negativo: metà circa degli
interrogati, non riuscì neppure vagamente a descrivere il
passeggero scomparso mentre i restanti risposero dividendosi in
modo quasi equanime in chi lo ricordava biondo e chi scuro di
capelli, chi alto e chi basso, l’unico elemento che la maggioranza
arrivò a ricordare fu:

“Mi sembra che portasse i baffi!”

Lo stesso Mario non riuscì a definire meglio il
suo passeggero sconosciuto.

Dopo quest’ultima incombenza, Mario con i suoi
quarantotto turisti poté partire per la sua destinazione: Milano
dove naturalmente arrivarono con notevole ritardo.

Il bagaglio requisito dal brigadiere fu
attentamente esaminato da un esperto artificiere nella caserma dei
carabinieri alla presenza del superiore dell’Alessi, il tenente
Albini. Il contenuto non rivelò nulla di pericoloso ma aggiunse
mistero al mistero: conteneva diversi giornali e riviste
chiaramente messe con il solo scopo di raggiunger un peso che non
destasse sospetto a chi l’avesse maneggiata.

Anche la stampa locale si interessò del caso del
passeggero scomparso senza però attribuirgli eccessiva importanza
al punto che già nell’edizione del giorno dopo, non ne faceva più
cenno.

Come sovente accade però, il fatto sicuramente
strano se non proprio misterioso, finì per interessare un certo
giornalista che non solo per motivi professionali, quanto piuttosto
per una predisposizione personale si sentiva attratto da tutti
quegli avvenimenti che non trovavano una logica o immediata
spiegazione: in effetti un passeggero che sparisce senza lasciare
alcuna traccia di sé, non rientra nella normalità dei casi.

Può capitare che in un programma turistico, un
passeggero ritardi all’appuntamento nel ricongiungersi con il
gruppo di appartenenza, è credibile e sicuramente sarà più volte
accaduto ma nel volgere di qualche tempo, mai troppo lungo e a
seconda dei casi può talora trattarsi di ore, la persona venga
rintracciata ma che sia sparita nel nulla, come se non fosse mai
esistita, questo il giornalista era convinto che non fosse mai
accaduto.

Si trattava dunque di un caso senza una normale
spiegazione e tutto lasciava supporre l’esistenza di un vero
mistero: cosa avrebbe potuto essere accaduto alla persona
scomparsa? Era stata vittima di un malore? Oppure vittima di una
aggressione? Non solo ma si trattava anche di appurare se si era
trattato di un allontanamento volontario oppure forzato.

Il giornalista si sentì in dovere di indagare:
cominciò così una strana avventura che purtroppo finì per
coinvolgere più persone negli angosciosi avvenimenti di una tragica
regia interpretata dalla Morte.

La qualifica di giornalista di una importante
testata nazionale consentì abbastanza facilmente al reporter di
avere un incontro-intervista con il brigadiere Alessi e
naturalmente oggetto del ‘rendez-vous’ fu una precisa rivisitazione
dei fatti accaduti durante il viaggio turistico guidato dal signor
Mario.

Il brigadiere dei carabinieri Alessi era un
giovane sui trent’anni dai lineamenti marcati senza però essere
volgari, aveva occhi neri ed intelligenti e parlava con voce calma
e suadente, nel fisico magro e nel modo di porgersi dava
l’impressione di essere una persona più di ‘penna’ che
d’azione.

Il giornalista capì subito che il carabiniere si
era fatto una sua precisa idea di come si fossero svolti i fatti e
che desse all’intera faccenda la stessa importanza che gli
attribuiva il reporter e senza ulteriori indugi domandò:

“Cosa pensa possa nascondere questa misteriosa
scomparsa?”

Il brigadiere dopo aver girato più volte la matita
che teneva fra le mani, finì per deporla a lato del blocco per
appunti che aveva precedentemente aperto sul tavolo e con fare
pensoso rispose:

“Il fatto che sia scomparso alla seconda sosta del
pullman sta a significare che non voleva fosse accertata la sua
presenza né sul luogo di partenza del tour né a Firenze. Il che
lascia supporre che il “focus”, l’origine del suo programma debba
trovarsi, almeno inizialmente a Parma o d’intorni.

“In secondo luogo è molto probabile che abbia dei
complici o se vogliamo dire più semplicemente dei fiancheggiatori,
stazionati sul posto e che gli consentano di spostarsi liberamente,
nutrirsi, vestirsi e pernottare …… in caso contrario non avrebbe
avuto libertà di movimento, salvo essere del posto, conoscere
l’ambiente sia cittadino che dei boschi.”

Si era ormai fatto tardi e il giornalista pensò
bene di fermarsi a Parma e pernottare nel più vicino albergo, fu
così che al mattino successivo decise di visitare il Duomo,
orgoglio fra l’altro ben riposto dei cittadini del capoluogo
emiliano ma ancor prima che il reporter avesse la possibilità di
visitare l’importante edificio, era accaduto un fatto strano:
quando alle sette del mattino padre Anselmo entrò nel Duomo per
prepararsi per la prima funzione religiosa della giornata, non poté
fare a meno di notare che la navata centrale della Chiesa
conservava lo sporco, forse residuo del passaggio dei fedeli del
giorno prima ma dopo aver interpellato il personale delle pulizie e
soprattutto in seguito di un più attento esame, vennero
identificate ulteriori impronte e segni di passaggi come impronte
le più diverse: il Duomo doveva necessariamente essere stato
visitato durante la notte da uno o più sconosciuti.

La questione, sebbene riferita e quindi denunciata
al brigadiere Alessi, non destò soverchia attenzione né
preoccupazione e fu solo casualmente che il giornalista la venne a
sapere in occasione di una estemporanea conversazione con il
sacrestano della Chiesa.

Così che il giornalista si decise alla fine, più
per una intima intuizione che per speculativo interesse artistico
per una delle maggiori creazioni dell’architettura romanico-padano
del Xll secolo.

Il Duomo di Parma accoglie il visitatore con una
austera facciata con ben distinte tre ordini di logge e il portale
di mezzo arricchito da un protiro sormontato da una edicola, opera
di Giambono da Bissone del 1281 e completamente arricchito dalle
figurazioni dei dodici mesi dell’anno. Sul retro del fabbricato si
alza un bel campanile gotico per la costruzione del quale fu
abbondantemente usato il “cotto locale” e con una cupola che poggia
su di un tamburo poligonale.

Il giornalista cominciò dunque a visionare
l’interno del Duomo che si presentava all’ammirazione artistica del
reporter, con tre navate su pilastri; il presbiterio era
sopraelevato rispetto alla cripta mentre le pareti della navata di
mezzo era completamente rivestita di affreschi del XVI secolo del
Girolamo Mazzola-Bedoli, al terzo pilastro sinistro c’era una bella
statua dell’Arcangelo Raffaele ma……. Qualcosa attira l’attenzione
del giornalista: il rame dorato che ricopre la statua, presenta dei
graffi, quasi delle tacche, come se un ‘piede di porco’ avesse
tentato di spostare la statua, facendola scivolare sulla sua
base.

Più avanti nel presbiterio il reporter, che era
perfettamente al corrente che proprio sotto la mensa, avrebbe
dovuto trovarsi il primitivo altare, notò che anche qui erano
presenti segni di manomissione da parte di persone non esperte ma
preoccupate solo di spostare, rovistare, cercare, senza
preoccuparsi di lasciare segni del proprio passaggio e tutto questo
perché? E soprattutto chi?

Era evidente, qualcuno era entrato in Duomo e
senza essere visto aveva potuto cercare qualcosa che lo interessava
ma cosa poteva interessarlo al punto di fargli correre il rischio
di essere scoperto?

Di una cosa il giornalista era convinto: chiunque
fosse stato non si sarebbe fermato di fronte a nulla, forse neppure
di fronte all’eventualità di un delitto e mai come in questo caso
il giornalista avrebbe potuto essere più vicino alla verità.





Appena fuori dalla città di Parma a circa dieci
chilometri in direzione Nord e proprio quando la verde pianura cede
dolcemente il campo alle ombrose colline, si trova un ristorante,
delizia dei golosi, rinomato per l’ottima cucina e il buon vino e
il cui nome è conosciuto da tutti i camionisti che hanno occasione
di transitare lungo la strada che da Parma conduce a Mantova e
dista circa 62 chilometri da Verona.

Ad onore del vero, fra gli avventori abituali del
‘grottino’ non pochi sono coloro ben disposti ad allungare il loro
percorso pur di poter usufruire di una sosta, ospiti del signor
Gaetano, titolare della rinomata trattoria.

Il nome del ristorante si rifaceva al fatto che
proprio adiacente al locale, si apriva una grotta naturale che dopo
un breve corridoio di circa cinque metri, introduceva ad un locale
di una trentina di metri quadrati e tutto nel ventre della collina
e foderato naturalmente di dura roccia che consentiva all’ambiente
una temperatura ed un grado di umidità costante indipendentemente
dalle condizioni atmosferiche dell’esterno.

Sembra che durante gli anni della guerra il
‘grottino’ fornisse riparo dalle bombe sganciate nelle incursioni
aeree e frequenti nella zona, teatro di feroci battaglie fra le
parti avversarie, ufficiali e non, ovvero notevoli incursioni dei
‘partigiani’ che avevano rifugio nei boschi circostanti.

Finita la guerra, il signor Gaetano ebbe la felice
intuizione di avviare le necessarie pratiche e richieste di
autorizzazione per l’utilizzo del ‘grottino che finì per rimanere
di proprietà del Demanio ma con un diritto di ‘uso esclusivo’ da
parte del signor Gaetano. Furono necessarie poche modifiche ed il
‘grottino divenne parte integrante del ristorante, trasformandosi
in una ‘ghiacciaia’ naturale dove trovarono rifugio i ben rinomati
salumi della zona, vocata all’allevamento e trasformazione delle
carni suine.

Prosciutti e salami, lardo e pancetta, mortadella
ed altre leccornie trovavano rifugio nel ‘grottino del signor
Gaetano, finendo il loro periodo di stagionatura ed acquistando un
sapore che li differenziava da tutti gli altri.

Il ristorante non era molto ampio e prevedeva una
decina di tavoli con un massimo di una trentina di coperti

All’ora di pranzo o di cena, i posti a seder erano
sempre tutti occupati e se arrivava successivamente qualche ospite,
doveva accontentarsi di aspettare un secondo turno, magari seduto
al bancone del ben rifornito bar che si trovava subito dopo
l’ingresso sul lato destro, di fronte alla grande porta sempre
aperta, attraverso la quale si accedeva alla sala ristorante.

Sul lato sinistro del locale adibito a bar, si
alzava una scala che conduceva all’appartamento della famiglia del
signor Gaetano.

In fondo alla sala, di fronte al locale del bar,
si aprivano tre porte: la prima conduceva in cucina, la seconda al
‘grottino’ e infine quasi ad angolo con la parete di destra,
accedeva ai servizi igienici divisi fra uomini e donne.

Il pranzo del mezzogiorno e la cena serale erano
sempre preceduti da un rito, ormai quasi abituale cerimonia e
gestito dal signor Gaetano che era una persona alta e grossa
potremmo dire voluminosa, con un ventre prominente, ancor più
evidenziato dall’abbondate grembiule bianco che lui portava legato
alla vita ma con uno dei due lembi inferiori, alzato e rimboccato
alla cintola.

Indossava una candida divisa da cuoco anche se in
realtà chi cucinava era la moglie. Aveva una testa grossa sebbene
proporzionata al fisico possente e i neri capelli gli facevano da
cornice, scendendo ai bordi delle guance grazie ad abbondanti
basette, per congiungersi infine ad una folta ed incolta barba
nera.

Aveva braccia e gambe robuste, proporzionate alla
pingue epa e quando si districava fra i tavoli, nel rito abituale,
pareva un elefante che procedesse con lentezza ma in una camminata
inesorabile.

In una mano teneva un grosso salame e nell’altra
un coltellaccio lungo dalla lama larga e tagliente.

Con la sua andatura pesante Gaetano visitava,
l’uno dopo l’altro tutti i tavoli e quando un commensale lo vedeva
dirigersi verso di lui, chiunque avrebbe pensato di dover rimanere
atterrito, sia per l’incedere, simile ad una imminente minaccia,
sia per il coltellaccio, per non parlare dell’espressione sempre
truce e severa.

Chi però era abituato al normale rito,
incominciava a godere del piacere di poter gustare una vera
delizia: il signor Gaetano poggiava con delicatezza l’enorme salame
sul piatto del commensale e poi con misurata lentezza faceva
scivolare la grossa lama del suo coltello sul salume da dove
lentamente si staccava una succulenta fetta per cadere nel piatto,
sprigionando al contempo un aroma delizioso.

La seconda fetta si sovrapponeva alla prima e
infine una terza andava a comporre una deliziosa figura mentre una
sottile brina oleosa e fragrante si sprigionava allargandosi dal
bianco lardo che ricamava la porosa sostanza della rossa carne.

Era un tripudio di profumi e colori e poi la festa
cominciava, coinvolgendo palato e psiche: erano tre le fette e mai
una di più, poi il signor Gaetano, con il suo gran faccione,
regalava un sorriso e si allontanava verso il tavolo
successivo.

Il servizio ai tavoli era invece compito di Anna,
cameriera e figlia di Gaetano.

Anna era una ragazza di circa trent’anni, non era
una gran bellezza eppure piaceva a tutti e tutti le volevano bene.
Aveva il corpo robusto, tipico di quelle donne che preferiscono non
fare sacrifici a tavola piuttosto che apparire esili ed eleganti.
Aveva un seno piuttosto grosso mentre era scarsa nel così detto
‘lato b’, confermando un vecchio assioma secondo il quale le due
parti anatomiche non si trovano mai abbondanti e insieme nello
stesso soggetto.

Anna era sempre felice e lo mostrava sorridendo a
tutti, era orgogliosa del suo seno come un bambino di un suo
giocattolo e lo mostrava ingenuamente portando abiti scollati ma
non c’era malizia in lei, era semplice, spontanea e pudica come
poteva esserlo un’adolescente quindicenne, infatti il suo corpo
manifestava lo sviluppo dei suoi felici trent’anni ma l’evoluzione
del suo cervello si era fermato ai quindici anni e non era più
progredito.

I medici parlarono di ‘ritardato sviluppo mentale’
e usarono anche termini scientifici ma per il signor Gaetano Anna
era solo una meravigliosa creatura, capiva che in lei c’era
qualcosa di diverso, qualcosa che la rendeva non uguale alle altre
ragazze della sua età ma quella diversità era secondo lui un dono,
una qualità non un difetto: Anna era più buona, più gentile, più
sensibile di tutte le altre ragazze della sua età e Gaetano era suo
padre, un padre orgoglioso di sua figlia, un padre che viveva solo
per lei!

Gaetano era un uomo, un padre e nella psicologia
maschile, la figlia ed il suo sviluppo da bambina a donna è vissuto
in modo completamente diverso da come può essere vissuto da una
madre. La differenza fra la mentalità e spiritualità di un padre e
di una madre nell’evoluzione della prole è diversa sebbene l’una
complementare all’altra, dunque diversità se pure
nell’uguaglianza.

Giulia era la madre di Anna e mentre Gaetano era
felice anche solo a guardare la figlia, Giulia soffriva e non poche
volte ebbe a piangere nel guardare Anna felice girare per i tavoli
e sorridere a tutti.

La sera Gaetano, subito dopo cena e prima che Anna
portasse fuori per la passeggiata igienica il suo piccolo cane, si
assicurava che lei avesse lavato per bene i denti mentre Giulia le
lavava e asciugava con cura le mani che per una strana ragione
erano sempre arrossate e screpolate. In quei momenti la famiglia
trasmetteva a chi avesse avuto la possibilità di osservarla, una
infinita dolcezza.

Anna abbandonava mollemente le proprie mani alla
madre che preoccupata si assicurava che non rimanesse l’odore delle
pietanze che la ragazza portava ai clienti, le asciugava le dita
con amore, preoccupata che neppure la minima umidità persistesse
fra le congiunture e strofinava nocchie e falangi con delicatezza,
quasi con paura di far male. Gaetano con aria seria osservava le
sue donne, accarezzando con lo sguardo il capo, il collo, il viso
paffutello di Anna che con le gote rosee assorbiva amore e
tenerezza.

Anche quella sera il ristorante aveva fatto il
pieno e i clienti avevano pagato il conto come sempre
complimentandosi con Gaetano, la cuoca Giulia e la gentilezza di
Anna che aveva sorriso a tutti e accettato i complimenti con la
stessa felicità di un bimbo che riceva una ricompensa per una buona
azione.

Accadde però un fatto nuovo, imprevisto ed
inaspettato, un cliente, un nuovo avventore che per la prima volta
era stato al ‘grottino’, rivolse ad Anna un complimento
diverso.

Forse non furono le parole ma solo il tono o
ancora il recondito significato che pur non essendo stato
completamente espresso, aveva lasciato un che di sospeso.

Anna per la prima volta in vita sua ne fu
sconvolta, fu solo un attimo eppure qualcosa restò nell’inconscio,
un piccolo segno, una frattura fra il sogno e la realtà, un
desiderio insoddisfatto, un brivido che attraversa non la carne ma
lo spirito.

Ora è buio, Gaetano e Giulia si sono appena
coricati, lui è tra il sonno che avanza e la veglia che cede
lentamente ma Giulia è sveglia, pensa all’adorata figlia e un nodo
le stringe la gola, non sa rassegnarsi al fatto che la sua creatura
non potrà vivere con la sua stessa intensità una normale vita di
donna e di madre e una lacrima finisce per bagnare il cuscino.

Anna è fuori con il suo ‘Biglia’, un piccolo cane
di oltre dieci anni: non è più giovane anche se i cani di piccola
taglia sono più longevi, arrivando anche ai quindici e più anni di
età rispetto ai cani di grossa taglia che difficilmente superano i
dieci anni.

Però ‘Biglia’ ha una linea di sangue ricchissima:
In lui confluiscono mischiandosi i geni del cocciuto e coraggioso
bassotto, del vivace ed intrepido fox terrier, la grinta dello
schnauzer e di chissà quante altre genealogie ma è un
affettuosissimo bastardino dal muso simpatico.

La notte è calma e non spira che un lieve vento
carico di allure sebbene l’umidità abbia abbracciato la luna in una
stretta che non le permette di illuminare abbastanza la strada.

Anna fa il solito giro intorno al ristorante, poi
si avvicina al pozzo finto, messo in mezzo al cortile che dà
accesso alla strada che porta alla provinciale. Gli oleandri sono
fioriti ed il loro profumo invade l’aria ma la sensibilità di Anna
avverte qualcosa di diverso, qualcosa di nuovo.

Anna capisce di non essere sola, c’è qualcuno, un
estraneo ma non avverte paura, solo una sensazione di curiosità ma
Biglia sente il pericolo, si ferma, rizza il pelo, non abbaia, non
ringhia ancora però nell’aria avverte un odore strano.

Dal buio esce un’ombra, è ancora una visione
informe, la luce della luna è debole, non consente di individuare
nient’altro che una forma umana, forse di un uomo.

Anna si ferma, istintivamente trattiene Biglia che
vorrebbe avanzare verso l’ombra per annusarla, capire se possibile
fidarsi o meno.

“Buona sera Anna!”

E’ la stessa voce che durante la cena ha saputo
turbarla, è una tonalità diversa dal comune, è calda amichevole,
non può costituire un pericolo ma Biglia è fermo, all’erta, avverte
un crescente pericolo.

L’ombra è ora a due passi da Anna ed allunga una
mano per accarezzare Biglia che avverte un odore strano: quella
mano seppure aperta in segno di amicizia, emana un acre odore,
cattivo, un segno inequivocabile di minaccia.

Gli odori sono emanazioni di ghiandole, talora
anche a secrezione interna ma gli umori che le ghiandole secernono
sono diversi nella loro composizione a seconda degli stati d’animo
come gioia, paura, minaccia, calma, tensione, nervosismo e sempre
comunicano molto di più di qualsiasi atteggiamento fisico esteriore
e l’odore di quell’uomo era cattivo!

Anna però non aveva la cognizione della
cattiveria, la malvagità non entrava nel novero del suo
comprendonio. Con ingenuità rispondeva alle domande dello
sconosciuto, gli spiegava la bellezza del ‘grottino’ e la sua
utilità, di come il padre se ne serviva e nell’entusiasmo del
raccontare gli spiegava la frescura di quell’ambiente, del profumo
dei salumi e della sensazione di pace che quel misterioso antro
sapeva ispirare.

Anna ricordava ancora e felice lo raccontava al
suo misterioso accompagnatore, di quella misteriosa sensazione di
serenità che provava quando da bambina accompagnava il padre a
‘visionare’ e controllare il grado di stagionatura di ogni
‘creatura’, così il padre chiamava i grossi prosciutti, le forme di
formaggio, per poi correre dalla mamma per informarla delle varie
situazioni di invecchiamento……

“Sarei proprio curioso di vedere questa grotta
meravigliosa, sarebbe possibile?”

Fiduciosa Anna corse ad aprire la porta del
‘grottino’ ignorando che dietro quella porta non avrebbe trovato il
suo rifugio segreto ma la Morte.

Quella sera Anna non rientrò in casa, passò la
notte fuori, stesa sull’impiantito duro del ‘grottino’, immersa in
una pozza di sangue, anche la Morte ebbe pietà di lei e forse prima
di rapirla le pettinò i bei capelli biondi, abbondanti e sciolti
sulle spalle, la vestina pudicamente stesa a coprirle le ginocchia
e la mano quasi ad accarezzare Biglia freddo ed immobile al suo
fianco.

Il viso sereno, con gli occhi chiusi
nell’espressione di chi nel sogno vede la realizzazione di un
desiderio e fu così che la trovò il padre quando il mattino dopo,
insospettito per aver visto la porta del ‘grottino’ aperta ed
insieme al corpo di Anna scoprì l’abisso della disperazione che per
lui non ebbe più fine.

Il ‘grottino’ risultò devastato, una furia fredda
e cieca aveva rovistato ogni angolo e anfratto del pavimento e del
soffitto alla ricerca di qualcosa che forse non fu trovato.

La pista di sangue si allungava ancora e il
giornalista ebbe la precisa sensazione che la fine fosse ancora
molto lontana.

Non fu possibile interrogare, per sapere qualcosa di più il signor
Gaetano, perché fu ricoverato all’ospedale con una grave forma di
ischemia che non avrebbe lasciato molte aspettative di vita: si era
spenta la luce dei suoi occhi ed ora si stava spegnendo anche il
suo soffio vitale.





Il mattino successivo il giornalista mentre faceva
colazione al bar dell’albergo dove aveva pernottato e stabilito il
suo provvisorio domicilio, ebbe modo di ascoltare la conversazione
fra due clienti che facevano riferimento ad un morto, ammazzato
durante la notte, nelle prossimità del Paese.

“Scusate signori ma non ho potuto fare a meno di
ascoltare la vostra conversazione nella quale facevate riferimento
ad un morto.”

“Sì! Ne ha fatto menzione questa mattina il
telegiornale regionale, sembra si tratti di un extra comunitario,
di quelli che di solito abitano abusivamente nella casa-matta.”

“Casa-matta? Cosa si intende con questo
termine?”

“Dalle nostre parti indichiamo con ‘casa-matta’ un
fabbricato, quasi una via di mezzo fra una cascina ed un semplice
rustico, una casa individuale, non proprio una vera villa per
intenderci, dove durante la guerra i tedeschi vi conservavano armi
e munizioni.”

“Capisco! Cosa si è saputo di questo extra
comunitario e dei suoi compagni?”

“Di questa faccenda non so di più di quanto ho
sentito dire ma il Giudice conosce molte più cose di questi
extracomunitari di quanto lei potrebbe venire a sapere da me.”

“Chi sarebbe questo Giudice?”

“Quel signore seduto in quella poltrona in fondo
alla sala di lettura, proprio vicino alla finestra.”

Così dicendo l’occasionale cliente indicò un uomo
piuttosto anziano seduto dove era stato indicato ed ora intento
alla lettura di un giornale.

Il Giudice era una persona che visto da più vicino
non appariva troppo anziano anzi dava l’impressione di essere
giovanile e scattante seppure dovesse avere intorno ai
sessant’anni, i capelli erano abbondanti e voluminosi seppure
completamente bianchi, il viso era magro come pure tutto il corpo
che sebbene sprofondato nella poltrona antiquata di un bar di
provincia, rivelava una potenziale nervosa energia.

Gli occhi erano neri, profondi e inquisitori e
quando si posarono sul volto del giornalista espressero ancor
meglio che con le successive parole, una imperiosa domanda:

“Cosa posso fare per lei?”

Il reporter percepì all’istante una spiacevole
sensazione di disagio procurategli da quelle parole che sebbene
espresse con voce educata, avessero nella loro non espressa e
occulta sostanza un indiscusso scostante messaggio: cosa ti spinge
a farmi perdere tempo?

“Giudice mi perdoni, sono un giornalista e sono
sicuro che lei potrà aiutarmi a capire meglio cosa possa essere
successo questa notte fra gli abusivi della ‘casa-matta’ in
Paese.”

“Non ho capito bene cosa tu voglia conoscere.”

Rispose il Giudice, ripiegando con un gesto lento
il giornale che stava leggendo e posandolo sul tavolino a fianco
della poltrona mentre con l’altra mano si accinse a prendere la
tazza di tè che vi era posata.

“Mi è stato detto che lei è molto informato sulle
abitudini di quegli extracomunitari, sulle motivazioni del loro
estremismo…….. Poi, come le ho detto sono un giornalista e quindi
curioso per professione, d’altra parte questa etnia fa molto
parlare di sé in questi ultimi tempi.”

Ora l’attenzione del Giudice si era manifestata
con una serie di piccoli gesti della comunicazione non verbale e
che non erano sfuggiti all’osservazione del reporter: la postura
del corpo dell’interlocutore si era rilassata, il busto si era
abbandonato contro lo schienale della poltrona e le mani, magre e
dalle dita lunghe, finirono per intrecciarsi sul ventre del Giudice
che indossava una giacca blu di buona fattura e un leggero
fazzoletto di seta di un colore giallo tenue, emergeva quasi
scompigliato dal taschino.

Le gambe rivestite di un paio di pantaloni grigi,
vennero accavallate mentre le gote si tesero in un sorriso che
lentamente andavano allentando le labbra prima tese in un
contegnoso riserbo.





Il cambiamento fu subitaneo, ora il Giudice aveva
assunto la parvenza di un burbero nonno capace di benevola
giovialità ma solo nei confronti di adorati nipotini e sebbene il
reporter non fosse un adorato nipote, parve subito al Giudice di
intravvedere nel giornalista un possibile attento e intelligente
interlocutore.

Il giornalista ne approfittò per aprire un varco
al dialogo:

“Si è ritirato presto dalla Magistratura, dunque
ha deciso di vivere in provincia, lontano……”

“…….Lontano dal presente e dal futuro, perché
‘mala tempora currunt’ mio caro amico!”

Completò l’anziano magistrato, proseguendo:

“Il Giudice deve giudicare e decidere e questo non
è sempre facile! Perché anche il Giudice deve rendere conto alla
sua coscienza e quando si è in pace con se stessi, allora anche la
più dura sentenza può lasciarti tranquillo nella serenità di avere
agito bene nel giusto operato. Questa tranquillità trae la propria
origine nell’esistenza di punti fissi, valori assoluti su cui si
basano le singole sentenze.

“Ora non esistono più punti fissi e i valori non
sono più assoluti: ci sono sentenze compromissorie che si
contraddicono fra di loro e gli stessi Giudici non sono d’accordo
su quelli che dovrebbero essere valori assoluti.

“Il diritto naturale nella dottrina
giusnaturalistica deriva dalla natura e può e deve derivare proprio
dalla natura mediante un processo intellettuale che esamina
l’essenza dell’uomo e le sue relazioni con gli altri uomini, solo
in questo modo si possono individuare le norme capaci di regolare
ogni attività umana in modo conforme alla natura e
conseguenzialmente giusto! Oggi però il diritto naturale non ha più
valore e ciascuno si sente in diritto di interpretarlo a modo suo
così che non esiste più alcun valore assoluto e la Giustizia è
subordinata alle interpretazioni di singoli ed in misura ancora più
grave questo avviene anche per chi deve giudicare.

“Oggi Bertold Brecht non potrebbe più gridare: ci
sarà pure un Giudice a Berlino!......... Perché anche a Berlino ci
sono non troppi Giudici ma troppi punti di vista fra loro
discordi!

“Capisci cosa intendo? Brecht e Berlino sono solo
riferimenti letterari mentre la sostanza è reale!

“Non era però questo, quello di cui credo tu
volessi che io ti parlassi, non è vero?”

Lo sguardo acuto del Giudice mise momentaneamente
in imbarazzo il giornalista che però subito dopo riprese:

“In effetti vorrei sapere qualcosa di più sulle
‘dinamiche di gruppo’, le spinte psicologiche e le motivazioni che
animano gli extracomunitari della casa-matta, inducendoli sovente
alla violenza.

“Come certamente avrà saputo, questa notte c’è
stato un omicidio e sembra che il morto appartenga agli occupanti
abusivi di quell’immobile, vorrei dunque sapere se quella morte
potrebbe essere legata a fatti delittuosi che si sono verificati
nella zona o se questo omicidio non ha nulla a che vederci.”

Portandosi la mano sinistra ad accarezzare il
mento, il Giudice riprese:

“Quegli extracomunitari sono tutti musulmani anche
se oggi, forse a causa di quella che viene comunemente definita
globalizzazione si è portati a generalizzare ogni cosa e mettere
insieme elementi e circostanze fra loro assolutamente difformi.
Occorre sapere che la percezione di musulmani come nemici
dell’Occidente in genere e di Cristiani in particolare è legata
all’ingresso dei turchi nell’Asia occidentale, quando si spinsero
sino alla conquista di Gerusalemme, provocando l’appello di Papa
Urbano ll alla prima Crociata del 1096.

“Successivamente intorno al 1324, una delle tribù
minori, gli Ottomani, cioè i figli di Othmam, conquistarono un
territorio vicino a Costantinopoli e si svilupparono al punto di
diventare una vera potenza economica e militare fino a costituire
una potenziale minaccia per la stessa Costantinopoli.

“Nel giro di una quarantina di anni gli Ottomani
infatti cominciarono a considerare gli Imperatori del Sacro Romano
Impero d’Occidente, come gli usurpatori di un titolo che loro
consideravano il proprio per diritto di conquista.

“E’ evidente come in un’epoca secolarizzata come
quella attuale, venga sminuita se non dimenticata, la dimensione
religiosa della conflittualità fra la Cristianità e l’Islam.

“L’assedio della città di Vienna del 12 settembre
1683 che vedeva di fronte gli Asburgo e gli Ottomani, non può
infatti che essere stato uno scontro di fedi: Carlo V era il capo
del mondo Cristiano mentre Suleiman era a capo del mondo musulmano
e protettore dei luoghi sacri della Mecca e Medina.

“Per secoli gli Ottomani e i Cristiani furono
nemici sebbene dopo la prima Grande guerra i legami commerciali
continuarono a crescere e negli anni 50, i turchi arrivarono a
invadere pacificamente l’Europa, prima in Austria e poi in
Germania, in cerca di lavoro e nessuno li vide più come una
minaccia, ora però l’Occidente è spaventato e quasi una metafora,
Occidente e Oriente vivono la possibilità di un nuovo assedio come
lo fu Vienna nel 1683, quasi una nuova rivisitazione di una guerra
antica. Non sono pochi gli intellettuali che condividono questa
pericolosa possibilità:

“Se la Turchia dovesse entrare nell’Unione
Europea, la liberazione di Vienna del 1683 sarebbe stata vana.
”Così ebbe ad esprimersi l’ex Commissario dell‘U.E. Fritz
Bolkestein.

“Anche il Cardinale Joseph Ratzinger poi, Papa
Benedetto XVI, la pensava allo stesso modo: Le radici che hanno
formato e permesso la formazione dell’Europa sono quelle del
Cristianesimo. In questo senso la Turchia ha sempre costituito nel
corso della Storia un altro Continente e sempre in contrasto
permanente con l’Europa. Ci sono state le guerre con l’impero
Bizantino, la caduta di Costantinopoli, le guerre balcaniche e la
minaccia per Vienna e per l’Austria. Penso quindi questo: Sarebbe
un errore identificare i due Continenti…… L’ingresso della Turchia
nell’Unione Europea sarebbe antistorico. Così si esprimeva il 22
Aprile 2005 Papa Benedetto XVI, come viene riportato in Christian
Science Monitor.

“Temo però di essermi un poco troppo dilungato
anche se non ho perduto il senso della tua domanda: No! Non credo
che il delitto di questa notte possa essere collegato alle attività
più o meno lecite di quei musulmani anche se però potrebbe essere
collegato ai fatti delittuosi precedenti a cui facevi
riferimento.

“L’apparente antinomia può trovare spiegazione nel
fatto che il musulmano potrebbe essere stato ucciso da un elemento
non appartenente al suo gruppo etnico-religioso”

Il giornalista pensieroso rispose:

“Condivido la possibilità che l’appartenenza al
gruppo farebbe escludere la sua estraneità al delitto ma la
irrazionalità di certi estremisti, il loro aderire ad aspirazioni
sovente illogiche e poco coerenti con le rappresentazioni che le
ispirano, così almeno come a noi occidentali appaiono in tanti
esaltanti proclami, per non parlare di certe rivendicazioni che ad
ogni ben pensante non possono che apparire assurde……”

“Mio caro amico, quelle che tu consideri assurde
rivendicazioni o irrazionali credenze, in realtà paiono tali solo
perché le vedi nella loro forma costituita, mentre per capirle
completamente sarebbe necessario conoscere il loro processo
evolutivo di costituzione, le strategie di condizionamento studiate
ed applicate per orientare sia le scelte che le decisioni degli
adepti in una determinata direzione che a noi potrebbe sembrare
irrazionale e a loro virtuosa.

“Il musulmano che ‘crede’ ha sicuramente
sperimentato una lenta ma abile e inesorabile crescita progressiva
che non è visibile all’osservatore esterno al quale sfugge la
deriva subliminale che nel soggetto può raggiungere conseguenze
inquietanti.

“Si dice infatti che per entrare a far parte d
[...]




